
Rapporto  OCHA  del  periodo  28
aprile – 11 maggio 2020
In Cisgiordania, in numerosi episodi e scontri con forze israeliane, sono
stati feriti cinquantanove (59) palestinesi, tra cui quattro minori [segue
dettaglio].

Di questi feriti, 35 sono stati trattati per inalazione di gas lacrimogeni, 13 erano
stati colpiti con armi da fuoco, otto presentavano lesioni da proiettili di gomma e
tre erano stati aggrediti fisicamente. Nove dei 13 feriti da armi da fuoco erano
stati colpiti nel corso di vari episodi accaduti nei governatorati di Qalqiliya e
Tulkarm, nei pressi della Barriera; a quanto riferito, si tratta di adulti palestinesi
che tentavano di introdursi clandestinamente in Israele per cercare lavoro.
Ancora a quanto riferito, anche tre minori, dopo aver lanciato pietre, sono stati
colpiti con armi da fuoco vicino al Campo profughi di Al Fawwar (Hebron). Un
altro minore è stato colpito vicino al Campo profughi di Aqbet Jaber (Gerico), in
circostanze non chiare. La maggior parte dei casi di inalazione di gas lacrimogeno
sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto e durante una
demolizione “punitiva” (vedi sotto). Gli altri ferimenti, causati da proiettili di
gomma o aggressioni fisiche, si sono verificati durante le manifestazioni
settimanali nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e in alterchi verificatisi ai
checkpoint di Huwwara e Hamra (entrambi in Nablus).

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato complessivamente 87
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato oltre 100 palestinesi, tra
cui sette minori. Come nelle settimane precedenti, la maggior parte delle
operazioni (41) sono avvenute in Gerusalemme Est, in particolare nel quartiere di
Al ‘Isawiya, nel governatorato di Hebron (15) e nel governatorato di Tulkarm (13).
L’11 maggio, alti funzionari delle Nazioni Unite presso i Territori Occupati hanno
rilasciato una dichiarazione congiunta in cui si esprime seria preoccupazione per
il protrarsi della detenzione di minori palestinesi da parte delle autorità
israeliane, tenuto conto che i minori detenuti sono esposti ad un più elevato
rischio di contrarre il COVID-19 [a fine marzo 2020, 194 minori palestinesi erano
detenuti dalle autorità israeliane; la stragrande maggioranza di questi minori era
detenuta in custodia cautelare.
https://www.ochaopt.org/content/light-covid-19-crisis-un-officials-call-immediate-r
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elease-all-children-detention-including].

Il 28 aprile, nella città di Kfar Sava, in Israele, un palestinese ha
accoltellato e ferito una donna israeliana; successivamente è stato colpito
e ferito da una guardia di sicurezza. Dopo questo episodio, le forze israeliane
hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Tulkarm,
dove vive l’attentatore, innescando scontri con i residenti. L’uomo è stato
arrestato e incriminato.

Nella Striscia di Gaza, per far rispettare le restrizioni di accesso alle aree
prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa, in
almeno 36 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento. In un caso due pescatori sono rimasti feriti e due barche hanno
subito danni. In una occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza, ad est di Khan-Younis, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

A Gaza, dopo un periodo di relativa calma, il 6 maggio, un gruppo armato
palestinese ha lanciato un missile verso Israele; dopo questo lancio, carri
armati israeliani hanno bombardato alcuni siti militari palestinesi le cui
strutture hanno riportato danni. Non sono state segnalate vittime.

L’11 maggio, nel villaggio di Kobar (Ramallah), le forze israeliane hanno
demolito per ragioni “punitive” il piano superiore di una casa a due piani,
sfollando due palestinesi. La casa in questione appartiene alla famiglia di uno
dei palestinesi accusati di aver ucciso, nell’agosto 2019, una ragazza israeliana e
di aver ferito il fratello e il padre. Le forze israeliane hanno anche distrutto un
pozzo per l’acqua ed hanno danneggiato 20 alberi. L’episodio ha innescato scontri
con i residenti. Dall’inizio dell’anno, questa è la quarta demolizione “punitiva”.

A causa della mancanza di permessi di costruzione, in Area C sono state
demolite o sequestrate dalle autorità israeliane undici strutture di
proprietà palestinese, mentre a Gerusalemme Est un’altra è stata
autodemolita dal proprietario; ne risultano colpite oltre 100 persone, ma
non sono stati registrati sfollamenti. Sei di queste strutture sono state prese
di mira sulla base di un “ordine militare 1797”, che prevede la rimozione
immediata di strutture prive di licenza, in quanto ritenute “nuove”. Dal 24 aprile,
data di inizio del mese musulmano del Ramadan [all’11 maggio, chiusura di
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questo Rapporto], 19 strutture sono state oggetto di demolizione o sequestro;
nell’intero periodo del Ramadan del 2019, erano state 13, una nel 2018 e zero nel
2017.

Sei palestinesi sono rimasti feriti e circa 130 alberi e 30 veicoli sono stati
danneggiati da aggressori ritenuti coloni israeliani [di seguito il dettaglio].
Cinque di questi ferimenti, tra cui quello di un ragazzo 11enne, sono stati causati
da aggressioni fisiche verificatesi nelle aree agricole vicino a Far’ata (Qalqiliya),
Burqa (Nablus) e nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah), oltre che nell’area della
città di Hebron controllata da Israele (H2). Nell’insediamento di Pisgat Zeev a
Gerusalemme Est, un colono israeliano ha aizzato il suo cane contro un
palestinese autista di autobus, causandogli varie ferite. Nei villaggi di Al
Mughayyir (Ramallah), As Sawiya (Nablus), Kafr Qaddum e Far’ata (entrambi a
Qalqiliya), circa 130 alberi di ulivo sono stati vandalizzati da coloni. Nel villaggio
di Sarra (Nablus), aggressori a viso coperto (ritenuti coloni) sono stati ripresi da
una telecamera mentre vandalizzavano 30 veicoli e imbrattavano i muri delle case
con scritte in ebraico. Gli agricoltori della Comunità di pastori Bir al ’Idd (Hebron)
hanno riferito che coloni provenienti dal vicino avamposto colonico di Mitzpe Yair
hanno rubato due tonnellate di prodotti stagionali già raccolti.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre, bottiglie
incendiarie e vernice da parte di palestinesi contro veicoli israeliani che
viaggiavano lungo le strade della Cisgiordania. Secondo quanto riferito da
una ONG israeliana, non vi sono stati feriti, ma sono stati segnalati danni a 14
veicoli nei governatorati di Hebron, Nablus e Ramallah.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12 maggio: per consentire il rientro delle persone a Gaza, il valico di Rafah
(controllato dall’Egitto) è stato riaperto per tre giorni.

12 maggio: nel villaggio di Ya’bad (Jenin), durante un’operazione di ricerca-
arresto, un soldato israeliano è stato colpito e ucciso da un sasso lanciato da un
tetto da mano palestinese.

13 maggio: nel Campo Profughi di Al Fawwar (Hebron), in scontri scoppiati
durante un’operazione di ricerca-arresto, un 15enne palestinese è stato ucciso



dalle forze israeliane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Città  palestinesi  “accerchiate”
dalle  politiche  discriminatorie  di
Israele
Human Rights Watch afferma che per decenni il governo israeliano ha
imposto all’interno di Israele prassi discriminatorie riguardo alla terra.
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12 maggio 2020 – Al Jazeera

Un nuovo rapporto di Human Rights Watch (HRW) afferma che ai palestinesi con
cittadinanza israeliana è stato negato l’accesso alla terra per l’edilizia abitativa al
fine di adeguarsi all’ “aumento naturale della popolazione”, riflettendo la politica
israeliana di confinamento delle comunità palestinesi persino al di là dei territori
occupati.

Martedì l’associazione per i diritti umani con sede negli USA ha detto che la
politica del governo israeliano favorisce i cittadini ebrei, in quanto decenni di
confisca  di  terreni  e  di  politiche  discriminatorie  hanno  rinchiuso  i  cittadini
palestinesi in centri urbani e villaggi densamente popolati che hanno uno spazio
molto ridotto per espandersi.

Ha anche sostenuto che il governo israeliano “favorisce la crescita e l’espansione”
delle vicine comunità prevalentemente ebraiche, molte delle quali costruite sulle
rovine di villaggi palestinesi distrutti durante la Nakba del 1948, quella che i
palestinesi chiamano la catastrofe che si abbatté su di loro nella guerra che portò
alla fondazione di Israele, quando centinaia di migliaia di loro vennero cacciate
con la forza dalle proprie case.

“La politica israeliana da entrambi i lati della Linea Verde [cioè sia in Israele che
nella  Cisgiordania  occupata,  ndtr.]  rinchiude  i  palestinesi  in  centri  abitati
densamente popolati, mentre aumenta il più possibile la terra a disposizione delle
comunità ebraiche,” afferma Eric Goldstein, direttore esecutivo ad interim per il
Medio Oriente di HRW.

“Queste pratiche sono ben note quando si tratta della Cisgiordania occupata, ma
le autorità israeliane stanno imponendo pratiche discriminatorie riguardo alla
terra anche all’interno di Israele.”

Secondo  il  rapporto,  nonostante  il  fatto  che  i  cittadini  palestinesi  di  Israele
costituiscano il 21% della popolazione del Paese, nel 2017 le associazioni per i
diritti umani israeliane e palestinesi stimavano che in Israele meno del 3% di tutta
la terra ricadesse sotto la giurisdizione delle amministrazioni locali palestinesi.

Il  governo  israeliano  controlla  direttamente  il  93%  della  terra  del  Paese,
compresa  Gerusalemme  est  occupata.  Secondo  HRW  un  ente  governativo,
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l’“Israel Land Authority” [Autorità Israeliana per la terra] (ILA), gestisce e decide
la destinazione di questi terreni statali.

Circa  metà  dei  membri  dell’ILA  fa  parte  del  Jewish  National  Fund  [Fondo
Nazionale Ebraico] (JNF), il cui compito esplicito è di “sviluppare e concedere in
affitto terra agli ebrei e non a qualunque altro segmento della popolazione,” nota
HRW.

Oltretutto molte piccole cittadine ebraiche hanno commissioni per l’ ammissione,
che di fatto impediscono ai palestinesi di andarci a vivere. Queste commissioni
sono in genere legalmente autorizzate e hanno il potere di vendere e comprare
terra dello Stato e definire i requisiti per ottenervi la residenza.

Questo avviene anche nei villaggi beduini palestinesi del Negev, la maggior parte
dei quali non sono riconosciuti. Nel Negev le autorità israeliane mettono in atto
sistematicamente degli ordini di demolizione in base al fatto che questi villaggi
non hanno permessi di costruzione, che secondo gli abitanti sono impossibili da
ottenere.

“Parole sulla carta”

Dal 1948 Israele ha autorizzato lo sviluppo di più di 900 centri abitati ebraici,
rispetto a solo un pugno di cittadine e villaggi per i palestinesi con cittadinanza
israeliana. Ha anche approvato la costruzione di strade e di altre infrastrutture
attorno alle comunità palestinesi, impedendone ulteriormente l’espansione.

Omar Shakir, direttore di HRW per Israele e la Palestina, afferma che è “palese”
che le cittadine e i villaggi palestinesi siano stati “messi in trappola”.

“Nel corso di molti anni le politiche di pianificazione e la confisca di terreni da
parte di  Israele li  hanno rinchiusi  in  una serie  di  centri  densamente abitati,
mentre alle comunità ebraiche è stato consentito di crescere,” dice Shakir ad Al
Jazeera.

Il Centro Arabo di Pianificazione Alternativa, con sede in Israele, stima che in
Israele, esclusa Gerusalemme, sono a rischio di demolizione dalle 60.000 alle
70.000 case.

Shakir afferma che, mentre negli ultimi anni il governo israeliano ha riconosciuto
che si tratta di un “problema serio”, non è stata presa alcuna iniziativa concreta



per mettere in atto piani e proposte che possano contribuire ad alleviarlo.

Shakir aggiunge che quello di cui c’è bisogno sono investimenti significativi in
quelle comunità e destinare loro terre statali.

Il rapporto nota che politiche simili sono state utilizzate anche per limitare la
crescita delle comunità palestinesi nella Cisgiordania occupata, dove non si sono
ridotte le demolizioni di case, le confische di terreni e l’espansione delle colonie
ebraiche illegali.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  deve  scarcerare  i  minori
palestinesi,  afferma l’ONU
Tamara Nassar

12 maggio 2020 – Electronic Intifada

Dirigenti  delle  Nazioni  Unite  chiedono  a  Israele  di  scarcerare
immediatamente  tutti  i  minori  palestinesi.

Persino  in  piena  pandemia  da  nuovo  coronavirus  Israele  ha
imprigionato  altri  minori  palestinesi.

A  fine  marzo  erano  rinchiusi  nelle  carceri  israeliane  circa  194
minori palestinesi. Attualmente sono più di 180.

“Questo numero è superiore alla media mensile di minori detenuti
nel 2019,” hanno affermato funzionari dell’ONU.

“La gran maggioranza di questi minori non è stata incriminata per
alcun reato, ma viene trattenuta in carcerazione preventiva.”

A  causa  della  pandemia  i  processi  a  cui  Israele  assoggetta  i

https://zeitun.info/2020/05/14/israele-deve-scarcerare-i-minori-palestinesi-afferma-lonu/
https://zeitun.info/2020/05/14/israele-deve-scarcerare-i-minori-palestinesi-afferma-lonu/
https://electronicintifada.net/blogs/tamara-nassar/israel-must-release-palestinian-children-un-says


palestinesi, compresi i minori, negli illegittimi tribunali militari sono
stati sospesi.

La dichiarazione è firmata dal  coordinatore umanitario dell’ONU
Jamie  McGoldrick,  dalla  rappresentante  speciale  dell’UNICEF in
Palestina Geneviève Boutin e da James Heenan, capo dell’Ufficio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di Gaza.

A rendere ancor più critica la situazione, Israele ha vietato quasi
tutte le visite ai detenuti. Ciò significa che i minori non possono
vedere i  propri  familiari  o  i  propri  avvocati,  aggravando la  loro
sofferenza psicologica e negando loro consulenza legale.

“I minori detenuti sono soggetti ad un rischio maggiore di contrarre
il COVID-19, in quanto il distanziamento fisico e le altre misure di
prevenzione sono spesso assenti o difficili da attuare”, hanno detto i
funzionari dell’ONU.

“Il  modo  migliore  per  garantire  i  diritti  dei  minori  detenuti  in
presenza  di  una  pericolosa  pandemia,  in  qualunque  Paese,  è
scarcerarli e stabilire una moratoria su nuovi ingressi in strutture
detentive.”

Sostegno da una deputata

Israele  detiene  il  discutibile  primato  di  essere  l’unico  Paese  al
mondo  che  sottopone  sistematicamente  i  minori  –  e  solo  quelli
palestinesi – a tribunali militari.

Negli ultimi anni parlamentari USA hanno presentato una proposta
di legge allo scopo di limitare tali abusi.

La deputata Betty McCollum ha proposto il  disegno di legge HR
2407, che impedirebbe agli USA di finanziare enti militari israeliani
che risultino coinvolti in soprusi verso minori palestinesi.

“Sostengo la richiesta dell’UNICEF ad Israele di scarcerare tutti i
minori palestinesi presenti nelle sue prigioni militari”, ha dichiarato



McCollum lunedì.

“La  pandemia  COVID-19  e  i  soprusi  inflitti  a  questi  minori
giustificano  il  loro  immediato  rilascio.”

Attualmente la proposta di legge McCollum ha 23 firmatari.

Ignorare le richieste

La richiesta dell’ONU fa eco a quelle avanzate dalle associazioni per
i diritti umani fin dall’inizio della pandemia.

Sia ‘Defense for Children International Palestine’ che l’associazione
per i diritti dei prigionieri Addameer hanno chiesto ad Israele di
scarcerare i minori palestinesi.

Israele ha ignorato queste richieste.

In aprile ha arrestato altri 18 minori.

In  base  alle  statistiche  stilate  da  Addameer,  attualmente  nelle
carceri israeliane si trovano circa 4.700 palestinesi, 400 dei quali
sono sottoposti alla cosiddetta detenzione amministrativa – senza
imputazione né processo.

Molti  dopo  l’arresto  sono  posti  da  Israele  in  quarantena
obbligatoria.

Alla fine di marzo Israele ha rilasciato un prigioniero palestinese dal
carcere militare di Ofer e il giorno seguente è risultato positivo al
test del nuovo coronavirus.

È da notare che Nour al-Deen Sarsour era stato nella sezione 14 del
carcere, dove era detenuto insieme a decine di altri prigionieri, il
che rende probabile che molti siano stati esposti al contagio.

Le  forze  di  occupazione  israeliane  tengono  rinchiusi  i  minori
palestinesi  nella  vicina  sezione  13.

Israele  ha  inoltre  continuato  a  punire  i  detenuti  palestinesi
ponendone alcuni in isolamento e vietando ad altri di parlare con i



propri familiari.

Ha  ignorato  i  reiterati  avvertimenti  da  parte  di  organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani  secondo cui  le  autorità  devono
ridurre  in  modo  significativo  l’intera  popolazione  carceraria  per
contrastare la pandemia.

“Ora più che mai i governi dovrebbero rilasciare tutte le persone
detenute  senza  una  sufficiente  motivazione  giuridica,  inclusi  i
prigionieri  politici  ed  altre  persone  incarcerate  solo  per  aver
espresso opinioni critiche o di dissenso,” ha dichiarato in marzo
Michelle Bachelet, attuale alta commissaria dell’ONU per i diritti
umani.

In aprile un prigioniero palestinese è morto in un carcere israeliano.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Facebook  disattiva  decine  di
account  di  giornalisti  e  attivisti
palestinesi
Akram Al-Waara, Betlemme, Cisgiordania occupata

6 maggio 2020 – Middle East Eye

Secondo i dati raccolti da Middle East Eye almeno 52 palestinesi
sono stati colpiti da un’ondata di disattivazioni da parte di Facebook

Decine  di  palestinesi  che  il  4  maggio  cercavano  di  accedere  al  loro  profilo
Facebook hanno scoperto che le pagine non erano più attive. 

Nel  corso della  giornata,  Facebook ha cancellato  i  profili  di  50 giornalisti  e
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attivisti palestinesi a cui è stato anche notificato che le loro pagine erano state
disattivate per “non aver seguito gli standard della nostra comunità.”

“Noi  abbiamo  già  riesaminato  questa  decisione,  che  non  può  essere
annullata,” continuava il messaggio, invitando gli utenti a informarsi meglio circa
gli standard della comunità di Facebook. 

“Non hanno fornito alcun motivo specifico, un post o una foto per esempio, che
avesse violato le loro linee guida” ci ha detto Imad Jibreen, 40 anni, giornalista
freelance residente nel villaggio di Tuqu, nella Cisgiordania occupata.

“Hanno semplicemente eliminato le nostre pagine e detto che non potevamo farci
nulla.”

Secondo i  dati  raccolti  da Middle East Eye, Jibreen era uno degli  almeno 52
palestinesi colpiti dalle disattivazioni, anche se ci si aspetta che i numeri salgano
perché anche altri hanno raccontato che i loro account sono stati disattivati. 

“Ho tre pagine Facebook diverse: due account ufficiali per lavoro in arabo e in
inglese  e  uno  personale.  Sono  stati  tutti  rimossi,”  ha  detto  Jibreen  a  MEE,
aggiungendo che era successo anche ad alcuni suoi amici e colleghi. 

Facebook non ha risposto alla richiesta da parte di MEE di un commento. 

“Sono frustrato e arrabbiato,” dice Jibreen a MEE, aggiungendo che Facebook è
una delle molte piattaforme social  che usa per lavoro e nella vita personale.
“Adesso ho perso tutti i miei contatti e le mie reti: amici, famiglia e lavoro. E non
ho nessuna idea del perché.”

‘Su richiesta del governo israeliano’

I palestinesi non sono nuovi alla censura sulle reti sociali, particolarmente su
Facebook. 

Per anni Facebook, in accordo con il governo e le agenzie di sicurezza di Israele,
ha disattivato gli account dei palestinesi il pretesto di prevenire “l’incitamento
alla violenza” da parte dei palestinesi sulla sua piattaforma. 

La pratica è iniziata nel 2016, alla vigilia di un’ondata di attacchi su piccola scala
a soldati  israeliani  nel  territorio occupato.  Israele all’epoca sosteneva che gli



attacchi dei “lupi solitari” erano stati incitati alla violenza dai social media, cosa
che l’aveva spinta a collaborare con Facebook.

All’epoca la documentazione indicava che Facebook ottemperava a circa il 95%
delle richieste presentate dal governo israeliano di rimuovere gli account di civili
palestinesi, la maggioranza dei quali attinge ai notiziari e ottiene informazioni da
piattaforme di reti sociali come Facebook. 

La collaborazione di Facebook con il governo israeliano che continua fino ad oggi
ha attirato  da anni  numerose critiche dai  gruppi  di  sostegno dei  diritti,  che
sostengono  che  la  pratica  “dimostra  il  loro  coinvolgimento  con  il  governo
israeliano per zittire i  contenuti  relativi  alla solidarietà con i  palestinesi  o le
critiche contro Israele.”

“Questa non è la prima volta che io e i miei colleghi abbiamo avuto dei problemi
con Facebook,” racconta Jibreen a MEE, aggiungendo che i suoi post sono stati
frequentemente rimossi dal sito.

“Che io stia condividendo i miei video o post originali, o persino solo qualcosa che
è stato ampiamente riportato da Facebook, loro rimuovono il mio post,” ci dice.
“Qualsiasi testo che contenga la parola ‘martire’ o persino la frase ‘riposi in pace’
viene tolto.”

‘Proteggere il mondo dalla realtà dell’occupazione’

Samer Khweira, 39 anni, un reporter della stazione radio Al-Haya a Nablus il cui
account è stato rimosso lunedì, ci ha detto di avere problemi con Facebook da
anni. 

“Qualsiasi cosa io postassi correva il rischio di essere tolta,” dice Khweira. “Che
fossero  video  di  attacchi  dei  coloni  contro  contadini  o  scontri  con  i  soldati
israeliani.”

Anche un semplice post che annunciava la notizia che un palestinese era stato
ucciso dall’esercito israeliano veniva rimosso dalla sua pagina per aver violato gli
“standard della comunità.”

Sia Jibreen che Khweira hanno denunciato problemi per aver postato una diretta
streaming su Facebook e hanno detto che a loro e a parecchi colleghi era stato
spesso impedito di andare in diretta, un “problema tecnico” che non erano riusciti



a correggere. 

“Siamo certi  che la  disattivazione di  tutti  i  nostri  account  sia  stata  fatta  su
richiesta del governo israeliano,”  afferma Jibreen a MEE. 

“Israele non vuole che la gente, specialmente la comunità internazionale, veda
cosa succede in Palestina,” continua. 

“Censurando giornalisti e attivisti palestinesi non solo violano la nostra libertà di
parola,  ma si  rendono anche complici  degli  sforzi  israeliani  di  nascondere al
mondo la realtà dell’occupazione.”

Traduzione di Mirella Alessio

Un’avvisaglia del COVID-19
Sarah Algherbawi

29 Aprile 2020 – The Electronic Intifada

 

Con il coronavirus che devasta la terra, noi a Gaza ci siamo fatti
forza per affrontare il massimo impatto.

Sovrappopolati, impoveriti e sottoposti a un assedio israeliano che
ha falcidiato i nostri servizi sanitari, un’epidemia vera e propria qui
sarebbe una catastrofe.

Non  è  un’iperbole.  Di  fatto,  noi  sappiamo  già  a  quale  miscela
mortale siamo di fronte a Gaza, perché si è quasi verificata solo
pochi mesi fa.

Il 7 dicembre (2019) una sciagura ha colpito la famiglia al-Louh a
Deir al-Balah, nel centro della Striscia di Gaza, quando 30 congiunti
hanno contratto il morbillo. Sono stati tutti ricoverati all’ospedale
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al-Aqsa.

La famiglia estesa al-Louh vive in uno stesso edificio –otto nuclei
familiari su tre piani – che ospita circa 50 persone, cosa non rara nel
contesto affollato e privo di spazio di Gaza. La prima persona infetta
registrata con la malattia è stato un bambino di 4 anni. Ma il virus si
è  diffuso  come  un  incendio  tra  i  parenti:  in  tutto  sono  stati
contagiati 17 minori, 8 uomini e 5 donne.

Nell’arco di un mese i membri della famiglia al-Louh – dai bambini
agli adulti – hanno contratto il virus. Per la maggior parte ne sono
guariti. Karam, di 31 anni, sposato con un figlio, ha perso la sua
battaglia. Secondo il suo medico, Reem Abu Arban, Karam soffriva
di  problemi  di  salute  pregressi  che  hanno  compromesso  il  suo
sistema immunitario.

È  stata  una  tragedia  familiare  aggravata  dal  contagio  di  tutti  i
membri, vecchi e giovani. Non hanno voluto parlare con i media, ma
una di loro, la madre di uno dei bambini contagiati, ha accettato di
parlare con The Electronic Intifada in condizioni di anonimato.

“In tre giorni la maggior parte della famiglia è stata contagiata. Non
sapevamo  che  fosse  morbillo,  pensavamo  fosse  una  normale
influenza.”

La donna ha detto di essere stata profondamente sconvolta quando
il suo unico figlio, che aveva allora 9 anni, ha contratto il virus.

“All’inizio i medici ci hanno detto che era molto grave. Ma dopo
cinque giorni di terapia ha incominciato a migliorare. Grazie a dio
adesso sta bene ed è tornato alla normalità.”

Epidemia improvvisa

Il  morbillo  è  un  virus  altamente  infettivo  che  comporta  gravi
complicazioni, a volte letali. L’infezione normalmente si trasmette
attraverso contatto diretto o per via aerea e si installa nelle vie
respiratorie prima di diffondersi nel corpo.



Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) il morbillo
resta una delle principali  cause di  morte tra i  bambini  a livello
mondiale.

I contagi della famiglia al-Louh fanno parte dei 965 casi sospetti di
morbillo e dei 549 casi confermati a Gaza tra giugno 2019 e il 10
febbraio [2020], sempre secondo l’OMS.

Oltre a quello di Karam, l’epidemia ha causato un altro decesso.

Gaza ha avviato un programma di monitoraggio sanitario basato su
indicatori  nel  1986.  Da allora  solo  nel  2000 vi  è  stato  un caso
confermato di morbillo.

Funzionari del Ministero della Sanità hanno detto di aver sospettato
che il morbillo fosse stato importato. Secondo l’OMS le vaccinazioni
contro il morbillo a Gaza hanno avuto un notevole successo, con il
97% di tasso di copertura tra il 2009 e il 2018.

Majdi Dhuhair, direttore di medicina preventiva al Ministero della
Sanità,  ha detto di  sospettare che l’ultima epidemia sia arrivata
dall’estero.

“Alcuni  Paesi  confinanti  presentano  casi  di  morbillo  a  causa  di
individui  che  non hanno seguito  il  programma internazionale  di
vaccinazione.  Pensiamo  che  il  virus  sia  entrato  a  Gaza  tramite
viaggiatori.”

Tuttavia non tutti si vaccinano a Gaza. Questo sembra essere stato il
caso della famiglia al-Louh, ha detto Dhuhair.

Diffusione

Nella prima settimana del 2020 il Ministero della Sanità ha lanciato
un’altra campagna di vaccinazioni per tutti i bambini tra sei mesi e
un anno.

Inoltre, il Ministero ha vaccinato circa 3.000 operatori sanitari in
tutta Gaza dopo che 2 medici e 25 infermiere si sono ammalati di
morbillo in seguito al contatto diretto coi pazienti.



Tra gli operatori sanitari contagiati vi era una dottoressa incinta di
3  mesi.  La donna –  che ha mantenuto l’anonimato –  ha dovuto
restare in isolamento fino alla guarigione. Non si può somministrare
il vaccino alle donne in gravidanza.

Anche  due  ex  colleghi  mi  hanno  sorpresa  rispondendo  ad  una
richiesta dei social media di contatti con chi era stato contagiato.

Aysar Nasrallah, di  31 anni,  e suo fratello Ahmad, di 29, hanno
contratto entrambi il morbillo.

Ha iniziato Ahmad, che è andato in ospedale lamentando forti dolori
alle ossa. Lì, un’analisi del sangue ha rivelato che aveva il morbillo.

“Non sappiamo come Ahmad si  sia  contagiato”,  ha  detto  Aysar.
“E’rimasto a letto 16 giorni e in tutto il corpo gli sono comparse
puntini rossi.”

Dopo che Ahmad è guarito, gli stessi sintomi si sono manifestati in
suo fratello.

“Non  sapevo  come  il  morbillo  si  trasmettesse  da  una  persona
all’altra e non pensavo che mi sarei contagiato, dato che faccio sport
e seguo una dieta salutare.”

Sul baratro

Mentre  l ’epidemia  di  morbil lo  del  2019  a  Gaza  è  stata
probabilmente importata e messa sotto controllo relativamente in
fretta,  il  settore sanitario  di  Gaza non offre  molte  speranze nel
momento in cui il Covid-19 invade silenziosamente il mondo.

Dopo 13 anni di assedio e di sanzioni devastanti imposti da Israele,
la  carenza  di  farmaci,  di  attrezzature  protettive  e  di  letti  per
isolamento e in terapia intensiva è una realtà cronica a Gaza.

Gli  attivisti  per i  diritti  umani e gli  esperti  di  sanità temono da
tempo una catastrofe  umanitaria  se  una pandemia  scoppiasse  a
Gaza.



Pochi esperti si sono sorpresi dell’epidemia di morbillo. Tutti hanno
paura  della  pandemia  di  coronavirus.  Munir  al-Bursh,  capo  del
dipartimento farmacologico al Ministero della Sanità di Gaza, ha
affermato che il totale collasso del settore della sanità di Gaza non
fa che rendere “più probabile” la diffusione di ulteriori patologie.

Secondo il Ministero della Sanità locale, la metà di tutti i farmaci
indispensabili  è  semplicemente introvabile  a  Gaza,  e  secondo le
Nazioni Unite l’altra metà è disponibile per meno di un mese.

I  dirigenti  accusano  Israele  perché  la  potenza  occupante  ha  la
responsabilità legale del benessere dei palestinesi di Gaza. Ma non
considerano senza colpa l’Egitto e l’Autorità Nazionale Palestinese
in Cisgiordania, ha detto Ashraf al-Qedra, portavoce del Ministero
della Sanità.

Sia Israele che l’Egitto vietano ai palestinesi di Gaza di andare a
farsi curare all’estero, ha detto al-Qedra. La rivalità mai risolta tra
Hamas e Fatah, la fazione prevalente nell’ANP in Cisgiordania, ha
provocato la riduzione dell’assistenza finanziaria dalla Cisgiordania.
Al-Bursh ha detto che l’ANP nel 2019 ha speso per Gaza meno del
10% del budget sanitario di 40 milioni di dollari.

Ma anche se a livello ufficiale hanno le mani legate a causa della
cronica carenza di risorse e dell’assenza di progressi politici, sia nei
confronti  dell’ANP  che  di  Israele,  c’è  chi  a  Gaza  ha  imparato
qualcosa dall’epidemia di morbillo del 2019.

A Deir al-Balah, la persona della famiglia al-Louh che ha parlato a
The  Electronic  Intifada  è  felice  che  suo  figlio  sia  guarito  dal
morbillo,  ma ha ancor  più  paura  del  contagioso  coronavirus.  Si
attiene ad un’assoluta cautela.

“Quella volta sono andata molto vicina a perdere mio figlio”,  ha
detto a The Electronic Intifada. “Adesso, con il coronavirus, sono
ossessionata  dal  cercare  di  proteggerlo,  soprattutto  perché  il
settore  sanitario  di  Gaza  è  così  scadente.”

Sarah Algherbawi è una scrittrice e traduttrice freelance di Gaza.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Politici  britannici  chiedono
sanzioni contro Israele per i piani
di annessione della Cisgiordania
Redazione MEE

2 maggio 2020 – Middle East Eye

La  lettera  firmata  da  127  da  parlamentari  ed  ex  parlamentari
sollecita il governo britannico a “prendere l’iniziativa” per il rispetto
del diritto internazionale

Decine di politici britannici appartenenti a tutto lo schieramento politico hanno
chiesto al Primo Ministro Boris Johnson di imporre delle sanzioni ad Israele nel
caso in cui proceda con il progetto di l’annessione di parti della Cisgiordania
occupata.

In  una  lettera  rilasciata  venerdì  127  tra  parlamentari  ed  ex-parlamentari,
compresi membri del Partito Conservatore, hanno invitato Johnson a chiarire che
l’annessione sarebbe illegale ai sensi del diritto internazionale e “avrebbe gravi
conseguenze, tra cui le sanzioni”.

“Il  diritto  internazionale  è  chiarissimo.  È  vietata  l’annessione  di  territori
attraverso  la  guerra”,  si  legge  nel  documento.

Il Council for Arab-British Understanding (Caabu) [ONG britannica impegnata nel
sostegno dei  diritti  umani sulla base delle leggi internazionali,  ndtr.],  che ha
stilato la lettera, ha dichiarato che si tratta di un’ “iniziativa senza precedenti”.

“I politici, compresi ex membri del gabinetto, ministri e alti diplomatici, chiedono
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azioni e non parole per contrastare qualsiasi annessione da parte di Israele”, ha
detto l’associazione in una nota.

La lettera mette in guardia sul fatto che l’annessione sarebbe un “colpo mortale”
per gli sforzi per la pace e la soluzione dei due Stati. Equipara la messa in pratica
da parte di Israele di una sua sovranità sulla terra palestinese all’annessione della
Crimea ucraina da parte della Russia nel 2014.

“La Gran Bretagna ha giustamente reagito a queste azioni con misure adeguate,
comprese sanzioni severe,” afferma.

Johnson ha criticato duramente le azioni della Russia in Crimea.

“La sicurezza di ogni Nazione dipende dal principio essenziale secondo il quale i
Paesi non devono cambiare i confini o acquisire territori con la forza. Ecco perché
il destino della Crimea è importante per tutti noi”, ha scritto nel 2018 quando era
ministro degli Esteri.

“Tutti abbiamo l’obbligo di opporci alla Russia in modo proporzionato e risoluto”.

‘Il Regno Unito deve prendere l’iniziativa’

Israele occupò la Cisgiordania, Gerusalemme est e le alture del Golan siriane
nella guerra del 1967 contro i suoi vicini arabi.

La lettera di venerdì afferma che la comunità internazionale ha “il dovere” di
proteggere i palestinesi sotto occupazione.

“Se vogliamo impedire ad altri Stati con ambizioni territoriali di imitare l’illegale
comportamento israeliano, il Regno Unito deve prendere l’iniziativa di opporsi a
questa aggressione,” si legge.

I politici accusano inoltre Israele di approfittare della diffusione del coronavirus
per “attuare questo piano vergognoso”.

Tra i firmatari, Lord Chris Patten, ex presidente del Partito Conservatore; Sir
Edward Davey, leader dei liberal democratici, e la baronessa Helena Kennedy,
membro laburista della Camera dei Lord.



Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ripetutamente annunciato di
voler  annettere  ampie  zone  della  Cisgiordania  in  violazione  del  diritto
internazionale.

In aprile ha raggiunto un accordo con il suo principale rivale, Benny Gantz, per
formare  un  governo  di  coalizione  che  farà  passi  avanti  verso  una  legge  di
annessione.

Washington  ha  fatto  sapere  che  sosterrà  il  progetto  israeliano,  ma  l’Unione
Europea e le Nazioni Unite hanno denunciato il piano.

L’anno scorso, il Regno Unito si è unito a Francia, Germania, Italia e Spagna per
mettere in guardia contro i programmi di annessione da parte di Israele.

“Se attuato,  ciò costituirebbe una grave violazione del diritto internazionale,”
hanno affermato in una nota i Paesi europei.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 aprile 2020
Il 22 aprile, due speronamenti con auto, effettuati da palestinesi contro
checkpoint israeliani, hanno provocato il ferimento di tre israeliani; uno
degli attentatori è stato ucciso.

In uno dei due casi, verificatosi presso il checkpoint di Wadi an Nar
(Gerusalemme), che controlla tutto il traffico palestinese tra nord e sud della
Cisgiordania, un 25enne palestinese ha investito con la sua auto un ufficiale della
Polizia di Frontiera, ferendolo. L’attentatore è uscito dal veicolo e, prima di essere
colpito e ucciso dalle forze israeliane, ha tentato di pugnalare l’ufficiale. Nel
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secondo caso, riportato da giornali israeliani, un’auto con targa palestinese è
stata lanciata contro un checkpoint temporaneo allestito presso l’insediamento
[colonico] israeliano di Ateret (Ramallah): un altro ufficiale della Polizia di
Frontiera e un civile israeliano sono rimasti feriti; il guidatore è riuscito ad
allontanarsi con l’auto.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri con forze israeliane, 39
palestinesi sono rimasti feriti [segue dettaglio]. Venti di questi feriti sono stati
curati per inalazione di gas lacrimogeno, otto per lesioni causate da proiettili di
gomma, tre per ferite di arma da fuoco, mentre otto palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente. Gli scontri più gravi, che hanno provocato 15 feriti, sono
stati registrati ad Ar Rihiya (Hebron) in seguito all’ingresso di una jeep militare
israeliana nel villaggio. Altri sette palestinesi sono rimasti feriti durante
un’operazione di ricerca-arresto effettuata [da forze israeliane] nel villaggio di As
Sawahira as Sharqiya (Gerusalemme) a seguito dell’aggressione compiuta da un
palestinese presso il checkpoint di Wadi an Nar [vedi paragrafo precedente]. Due,
dei tre colpiti con armi da fuoco, pare che stessero tentando di infiltrarsi in
Israele attraverso la Barriera, nei pressi di Qalqiliya; il terzo è stato colpito
durante scontri vicino al villaggio di Kobar (Ramallah). I rimanenti ferimenti sono
stati registrati in scontri spontanei nel Campo Profughi di Qalandiya
(Gerusalemme), al checkpoint di Za’tara (Nablus), vicino ai villaggi di Tuwani
(Hebron) e Qusra (Nablus) e durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum
(Qalqiliya).

Nel complesso, in Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 99
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato oltre 100 palestinesi. La
maggior parte delle operazioni (45) e degli arresti (55) è avvenuta in
Gerusalemme Est, 18 nel governatorato di Hebron e 14 nel governatorato di
Ramallah.

Il 22 aprile, un palestinese di 23 anni è morto in una prigione israeliana,
in circostanze non chiare. Il Comitato dei Prigionieri Palestinesi ha affermato
che la morte è da attribuire a negligenza medica. Secondo media israeliani, il
Servizio Penitenziario Israeliano ha avviato un’indagine.

Al fine di far rispettare le restrizioni di accesso alle aree prossime alla
recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza [zone
dichiarate da Israele come “Aree ad Accesso Riservato”], in almeno 48



occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento. Un
pescatore è stato ferito alla testa da un proiettile di gomma e due barche sono
state danneggiate. In due occasioni, ad est di Jabaliya e di Rafah, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

In quattro Comunità dislocate in Area C della Cisgiordania, a motivo della
mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane hanno
demolito nove strutture di proprietà palestinese, sfollando una famiglia di
otto persone e causando ripercussioni su altre 19. Lo sfollamento ha avuto
luogo nella Comunità beduina di Ein ad Duyuk at Tahta (Gerico), dove le autorità
hanno demolito una roulotte abitata che era stata fornita come assistenza
umanitaria. Altre cinque strutture di aiuto, tra cui tende residenziali (disabitate) e
ricoveri per animali, sono state demolite nella vicina Comunità di Deir al Qilt. A
Gerusalemme Est, da metà marzo, non sono state effettuate demolizioni. Il
Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha chiesto alle autorità israeliane di
fermare le demolizioni, in particolare durante la crisi per il COVID-19 e nel mese
del Ramadan.

Cinque palestinesi sono stati feriti e circa 470 ulivi e alberelli di proprietà
palestinese sono stati danneggiati da coloni israeliani [segue dettaglio].
Quattro dei cinque ferimenti sono stati causati da aggressioni fisiche avvenute
nella città Hebron, nell’Area H2 controllata da Israele, nei villaggi At Tuwani
(Hebron) e Jibiya (Ramallah), mentre il quinto [ferimento] è stato causato, ancora
in Area H2, dal lancio di pietre. Circa 200 ulivi appartenenti agli agricoltori dei
villaggi di Turmus’ayya e Al Mughayyir (Ramallah) sono stati vandalizzati, a
quanto riferito, da coloni del vicino insediamento avamposto [non autorizzato] di
Adei Ad. La maggior parte di questi alberi si trovano su un terreno il cui accesso,
per i palestinesi, è regolato da un sistema di “coordinamento preventivo”.
Assalitori, che si ritiene provengano dallo stesso avamposto, hanno anche
smantellato una recinzione attorno a un altro appezzamento di terreno ed hanno
rubato decine di pali di legno. 120 alberi circa sono stati abbattuti nei villaggi di
Ras Karkar (Ramallah), Kafr Qaddum (Qalqiliya), As Sawiya e Qaryut (entrambi a
Nablus). Vicino al villaggio di Fuqeiqis (Hebron), coloni hanno sradicato circa
1.000 piantine di ortaggi stagionali e 150 alberelli di ulivo mentre, nel villaggio di
Khirbet Samra (Tubas), hanno pascolato il loro bestiame su 10 ettari di terra
coltivata a verdure di stagione, danneggiando le colture. Dall’inizio di marzo, la



violenza dei coloni è in aumento: la media settimanale di episodi comportanti
ferimenti o danni a proprietà è aumentata di oltre l’80% rispetto a gennaio-
febbraio.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli israeliani in viaggio
lungo strade della Cisgiordania. Non ci sono stati feriti, ma, secondo una ONG
israeliana, nei governatorati di Gerusalemme, Hebron e Ramallah, nove veicoli
hanno subìto danni.

272 

Covid-19 in Palestina : la duplice
lotta  dei  palestinesi  contro
l’epidemia e l’apartheid
Samah Jabr

26 aprile 2020 – Chronique de Palestine

Ho scritto questo articolo in una giornata che ha visto la conferma
di un aumento improvviso e in controtendenza dei casi di Covid-19
tra i palestinesi del piccolo quartiere di Silwan, a Gerusalemme est.

In quello stesso giorno dei soldati israeliani al posto di controllo di
Qalandia  mi  hanno  negato  l’accesso  al  mio  luogo  di  lavoro  a
Ramallah,  nonostante  gli  avessi  mostrato  il  mio  documento  di
responsabile  ufficiale  d’urgenza  del  Ministero  della  Salute
palestinese – che è stato ignorato dai soldati con queste parole: “Noi
non riconosciamo un simile documento.”

Nella Palestina occupata la pandemia di Covid-19 ha già colpito le
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diverse  comunità  palestinesi,  ciascuna delle  quali  dispone di  un
sistema sanitario fragile,  non integrato nel sistema nazionale.  Al
tempo  stesso  è  documentato  il  fatto  che  i  palestinesi  di
Gerusalemme e quelli  del 1948 [cioè con cittadinanza israeliana,
ndtr.], che sono in carico al sistema sanitario israeliano, soffrono da
tempo di disuguaglianze nelle cure.

Tali disuguaglianze hanno già un impatto sulle patologie croniche,
sulla speranza di vita e sui tassi di mortalità. La risposta del sistema
sanitario  israeliano  al  Covid-19  ha  accentuato  il  divario  tra  la
maggioranza  ebrea  (80%  della  popolazione)  e  la  minoranza
palestinese  (20%),  servite  dallo  stesso  sistema.

Nonostante che la minoranza palestinese sia sovra-rappresentata
tra gli operatori sanitari all’interno del sistema sanitario israeliano,
le  loro  comunità  sono  state  tuttavia  insufficientemente  servite
durante questa pandemia. Le forniture di materiale informativo in
lingua araba sono state tardive, l’accesso ai servizi Covid-19 nelle
città arabe è stato difficoltoso. Non vi è stata una rappresentanza
araba nel Comitato di salute d’ emergenza e vi è stata una enorme
carenza nei test.

Tutti  questi  elementi  hanno contribuito all’aumento dei  casi  che
attualmente osserviamo nelle comunità arabe. Mentre mobilitava la
maggioranza ebrea per affrontare la pandemia, il Primo Ministro
israeliano si è impegnato in una odiosa campagna discriminatoria
contro  la  partecipazione  araba  nel  governo  ed  ha  criticato
ingiustamente  i  palestinesi  affermando  che  non  rispettavano  le
regole  di  isolamento  –  forse  per  fornire  in  anticipo  una  falsa
spiegazione  nel  caso  di  un  aumento  del  numero  di  palestinesi
contagiati.

In realtà i quartieri palestinesi hanno aderito alle regole relative alla
pandemia  più  scrupolosamente  di  quelli  ebrei,  benché  fossero
trattati  peggio.  Il  sovrintendente  della  polizia  Yaniv  Miller,
incaricato  di  assistere  le  pattuglie  nelle  zone  ebraiche  che  non
rispettavano l’isolamento,  ha dichiarato alle  reclute dell’esercito:
“Vi  ricordo,  ragazzi,  che non ci  troviamo nei  territori  (occupati)



della Cisgiordania, né sul confine. Un poliziotto ci mette molto a
sparare.  Un poliziotto  spara  solo  come ultima risorsa  dopo  che
hanno sparato su di lui,” (riportato da Haaretz il 3 aprile 2020).

Con  un  altro  tentativo  di  mascherare  le  ineguaglianze  nella
prestazione di servizi sanitari, la ministra israeliana della Cultura
Miri Regev [del partito di destra Likud, ndtr.] è persino riuscita a
scovare  due  cittadini  arabi,  Ahmad  Balawneh,  un  infermiere,  e
Yasmine Mazzawi, un’ addetta alle ambulanze, per far loro accettare
il suo invito ad accendere una torcia durante le commemorazioni del
Giorno dell’Indipendenza [israeliana] il  29 aprile,  che è anche il
giorno della Nakba [lett. catastrofe, la pulizia etnica operata dalle
milizie sioniste, ndtr.] palestinese…Un insulto collettivo, camuffato
da premio!

La situazione in Cisgiordania e a Gaza riflette i differenti livelli di
oppressione  politica  cui  sono  sottoposte  le  due  regioni.
Recentemente  ho  descritto  le  misure  prese  dal  Ministero  della
Salute  in  Cisgiordania  in  un’intervista,  che spiega che le  rigide
misure riguardo all’isolamento,  con tutti  i  loro devastanti  effetti
economici, sono la miglior linea di condotta che l’Autorità Nazionale
Palestinese potesse adottare, stante la nostra mancanza di risorse a
livello di cure sanitarie specialistiche e l’assenza di sovranità sui
nostri confini.

Gaza è ancor meno preparata e più svantaggiata: lì la situazione
potrebbe essere molto pericolosa a causa dell’impatto assai negativo
dell’assedio  e  delle  condizioni  socio-economiche  devastanti.  La
popolazione di Gaza sopravvive con una densità di 5.000 abitanti
per  km2  e  una  forte  incidenza  di  anemia,  malnutrizione  e
insicurezza  alimentare.

Gli abitanti di Gaza soffrono di una serie altrettanto rilevante di
patologie croniche e di problemi di salute mentale; sono alla mercé
di una vasta gamma di poteri oppressivi che decidono su qualunque
cosa e su chiunque entri e fugga dalla sua gabbia. L’interruzione
degli  aiuti  americani – una punizione politica – ha compromesso
l’UNRWA (agenzia dell’ONU per i  rifugiati  palestinesi,  ndtr.),  gli



ospedali palestinesi di Gerusalemme e molti altri ambiti del sistema
sanitario in Palestina.

Malgrado questa realtà, Israele intende vantarsi del suo sostegno,
della  sua  generosità  e  del  suo  aiuto  all’Autorità  Nazionale
Palestinese.  Le  Nazioni  Unite  hanno  lodato  Israele  per  la  sua
“eccellente”  collaborazione  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese
nella lotta contro il Covid-19 attraverso diverse fasi: il trasferimento
di 25 milioni di dollari all’Autorità Nazionale Palestinese (a partire
dai  soldi  delle  imposte  precedentemente  trattenuti!),  l’invio  di
attrezzature  mediche  in  Cisgiordania  e  a  Gaza  –  tra  cui  20
apparecchi respiratori da aggiungersi agli 80 già esistenti – , 300 kit
per i test e 50.000 mascherine.

Israele ha lasciato passare verso i territori palestinesi i materiali
ordinati dall’OMS ed ha consentito a Gaza di ricevere denaro dal
Qatar. Quelli che sono impressionati dalla bontà di Israele sembrano
ignorare  l’articolo  56  dellaquarta  Convenzione  di  Ginevra  che
stabilisce: “Con tutti i mezzi di cui dispone, la potenza occupante ha
il dovere di assicurare e  di mantenere, con la collaborazione delle
autorità nazionali e locali, i presidi e i servizi medici e ospedalieri, la
sanità pubblica e l’igiene nel territorio occupato, in particolare per
ciò  che  riguarda  l’adozione  e  l’applicazione  delle  misure
profilattiche e preventive necessarie a lottare contro la diffusione
delle malattie contagiose e delle epidemie. Il personale medico di
tutte le categorie è autorizzato a svolgere le proprie funzioni.”

Coloro che fanno gli elogi di Israele sembrano anche ignorare che
l’epidemia dell’occupazione continua ad infierire come sempre, con
le demolizioni di case – mentre tutti sono esortati a “restare a casa”
– le uccisioni e gli  arresti,  mentre si  pianifica l’annessione della
Valle del Giordano.

Passa inosservata l’unica prescrizione specifica per la pandemia:
che i  soldati  israeliani  devono indossare  un equipaggiamento di
protezione individuale quando entrano a Betlemme per arrestare
delle persone. E passa inosservato il fatto che le forze israeliane
letteralmente scaricano gli operai palestinesi ai posti di controllo



della Cisgiordania ogni volta che sospettano che questi lavoratori
siano contagiati.

Non si nota neanche il tentativo del governo israeliano di scambiare
prigionieri israeliani con gli aiuti sanitari a Gaza! La verità è che
Israele  è  responsabile  della  malattia  dei  palestinesi  e  del
deterioramento del loro benessere, cosa che avrà ripercussioni sulla
nostra epigenetica (*) per le future generazioni.

In queste circostanze i palestinesi si uniscono a tutti coloro che oggi
sulla  Terra  lottano  contro  la  pandemia.  Facendolo,  intendiamo
affermare il nostro desiderio di sovranità e ci sentiamo anche meglio
preparati  ad  affrontare  la  chiusura  e  l’incertezza  di  molte  altre
comunità in cui si litiga per acquistare armi da fuoco o stoccare le
merci dei supermercati, o procurarsi materiale sanitario al mercato
nero.

In  Palestina  cerchiamo  di  accettare  questa  sfida  con  spirito  di
collaborazione sociale e di altruismo. I nostri risultati ci permettono
di dire che “fin qui va tutto bene” e ci rendiamo conto che questa
non  è  la  tappa  più  difficile  nella  nostra  lunga  lotta  per
l’autodeterminazione  e  per  la  libertà.

L’urgenza dovuta alla pandemia infatti contribuisce a rafforzare la
fiducia dei palestinesi nelle nostre capacità di essere indipendenti e
non ci sentiamo soli in questa battaglia. Al di là di ciò, crescono le
nostre speranze di poter utilizzare l’ambito della medicina come una
forma  di  diplomazia  in  tempi  di  crisi,  creando  dei  canali  per
collaborare con altri Paesi che ci avevano lasciati soli nella nostra
lotta nazionale….

L’attuale crisi non deve impedirci di lavorare per i nostri obbiettivi a
lungo termine. È ora più urgente che mai mettere fine all’assedio di
Gaza  e  al  sistema  di  apartheid  che  riduce  la  Palestina  ad  un
incubatore di epidemie sanitarie e sociali.

Nota :

(*) Meccanismo che modifica la fisionomia dei geni.



La dottoressa Samah Jabr è una psichiatra che lavora a Gerusalemme est e in
Cisgiordania.  Attualmente  è  responsabile  dell’Unità  di  salute  mentale  del
Ministero  della  Sanità  palestinese.  Ha  insegnato  in  università  palestinesi  e
internazionali. La dottoressa Jabr funge spesso da consulente delle organizzazioni
internazionali in materia di sviluppo della salute mentale. È anche una prolifica
scrittrice.  Il  suo  ultimo  libro  è  stato  tradotto  in  francese:  ‘Dietro  i  fronti  –
cronache di  una psichiatra psicoterapeuta palestinese sotto occupazione’  [ed.
italiana: “Dietro i fronti”, Sensibili alle foglie, 2019].

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Inizio modulo

Fine modulo

Come  Israele  sta  usando
l’emergenza  da  coronavirus  per
annettere la Cisgiordania
Fareed Taamallah

24 aprile 2020 – Middle East Eye

La formazione della coalizione governativa Gantz-Netanyahu non ha nulla a che
fare con la pandemia, è una mossa puramente politica

Benjamin Netanyahu, il primo ministro di Israele, e Benny Gantz, il suo principale
rivale, hanno firmato questa settimana un accordo per formare un governo di
unità nazionale di “emergenza”. 

Secondo i media israeliani, il Likud, il partito di Netanyahu, e il Blu e Bianco,
l’alleanza  guidata  da  Gantz,  si  sono  accordati  per  l’alternanza  del  premier.
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Inizialmente Netanyahu resterà primo ministro e Gantz sarà il suo vice e, dopo 18
mesi, si scambieranno i ruoli.

La  prima reazione  dall’amministrazione  statunitense  è  arrivata  mercoledì  dal
segretario  di  stato  Mike  Pompeo  che  ha  detto  che  annettere  parti  della
Cisgiordania ” spetta in ultima istanza a Israele”.  Questa brutale dichiarazione
riflette la parzialità dell’amministrazione americana verso Israele. 

Da  palestinese,  nel  corso  dell’occupazione,  ho  assistito  alla  formazione  di
parecchi  governi  israeliani  nessuno  dei  quali  seriamente  interessato  a  una
soluzione  pacifica  del  conflitto  o  a  porre  fine  agli  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania. 

Fissare la data per l’annessione

Quest’ultima coalizione non fa eccezione. La differenza è che per la prima volta
un governo israeliano ha ufficialmente e sfrontatamente fissato una data precisa
per l’annessione. 

Sulla base dell’accordo del secolo dell’amministrazione Trump, il primo luglio la
Knesset potrà votare l’annessione di parti della Cisgiordania. Tale accordo era
stato  respinto  preventivamente  dai  palestinesi  perché  dà  ad  Israele  il  totale
controllo  militare  su  di  loro,  sulla  gran  parte  delle  loro  terre,  sull’intera
Gerusalemme e su tutti gli insediamenti israeliani.

L’accordo stabilisce che la votazione debba tenersi “il  prima possibile”, senza
ritardi in commissione. Sebbene i membri della coalizione possano votare come
ritengono  opportuno,  è  probabile  che  il  fronte  della  Knesset  a  favore
dell’annessione  avrà  la  maggioranza.

Il cosiddetto governo di unità nazionale di “emergenza”, che durerà 36 mesi, è
stato legittimato a gestire la pandemia in Israele. Ma perché l’implementazione
dell’accordo del secolo deve essere considerata un’emergenza? 

Già prima di formare il nuovo governo. Netanyahu aveva dichiarato molte volte di
voler annettere la Valle del Giordano e gli insediamenti della Cisgiordania. Gli
americani  e  gli  israeliani  hanno  già  redatto  mappe  dei  territori  che  hanno
pianificato di annettere. 

Alcuni esperti predicono che Israele ingloberà almeno il 30% della Cisgiordania.



Inutile dire che l’annessione non avverrà nel quadro di negoziati o di uno scambio
concordato di territori, ma sarà piuttosto una decisione unilaterale che mina un
futuro Stato palestinese, ponendo fine alla dottrina della “soluzione dei due Stati”
per arrivare a un’entità palestinese segregata come bantustan in Sud Africa. 

Mossa propagandistica

Questa  annessione  avrebbe  un  impatto  disastroso  sulle  aspirazioni  di  auto-
determinazione  del  nostro  popolo  e  su  di  me  personalmente,  un  contadino
palestinese che possiede della terra nell’Area C [sotto totale controllo israeliano e
che in parte dovrebbe essere annessa, ndtr.].

Se il governo israeliano seguisse la mappa disegnata dai consiglieri di Trump,
parte di Qira, il villaggio da dove vengo, situato nella zona cisgiordana di Salfit, e
forse persino la mia fattoria verrebbero incorporate dall’insediamento coloniale
illegale di Ariel.   

Il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha  diffidato  gli  USA  e  i  governi
israeliani  dall’annettere  una  qualsiasi  parte  dei  territori  palestinesi.  “Non
pensiate che, a causa del coronavirus, ci siamo dimenticati dell’annessione, delle
misure  di  Netanyahu  o  dell’accordo  del  secolo,”  ha  detto  questo  mese,
aggiungendo che i  leader  palestinesi  avrebbero  continuato  a  lavorare  contro
questi piani.

È chiaro che la formazione del governo di coalizione non ha niente a che fare con
l’emergenza da pandemia, ma ha invece delle mire politiche. Netanyahu e ora
anche  Gantz  vogliono  approfittarne  per  implementare  l’accordo  trumpiano  e
annettere parti della Cisgiordania, mentre il mondo e i palestinesi sono esausti
per la lotta contro il virus. 

Le elezioni presidenziali negli USA sono fissate per novembre e questa sarebbe
anche una buona mossa propagandistica per facilitare la rielezione di Trump.

L’establishment politico israeliano si è unito su un programma permanente di
colonizzazione  e  annessione,  sfruttando  la  straordinaria  situazione  locale  e
internazionale per imporre lo status quo come realtà nei territori, con il pieno
appoggio e sostegno da parte dell’amministrazione statunitense.

La necessità dell’unità palestinese



Secondo Hanan Ashrawi che fa parte del comitato esecutivo dell’Organizzazione
per  la  liberazione  della  Palestina,  l’accordo  di  unità  “rivela  i  partiti  politici
israeliani per quello che sono e prova, al di là di ogni ragionevole dubbio, la morte
in Israele della cosiddetta sinistra”. Sono d’accordo e vorrei aggiungere che il
governo di unità evoca più che mai la necessità di porre fine alla divisione fra la
Cisgiordania  e  Gaza per  cercare  invece la  riconciliazione fra  tutte  le  fazioni
politiche.

I palestinesi devono adottare una strategia nuova, chiara e più determinata per
affrontare l’annessione della propria terra, dato che Israele e gli USA non hanno
lasciato loro altra alternativa che resistere. 

È ora che i palestinesi smettano di inseguire la futile illusione dei “due Stati” e
inizino a cercare una soluzione realistica di “uno Stato democratico” che offra, a
tutti quelli che vivono fra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo [cioè nella
Palestina storica, che comprende l’attuale Israele, la Cisgiordania e Gaza, ndtr.],
gli stessi diritti e obblighi in qualità di cittadini uguali indipendentemente dalla
loro religione o razza.

Questa resta l’unica soluzione fattibile del conflitto del secolo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Fareed Taamallah

Fareed Taamallah è un agricoltore palestinese e un attivista politico.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  piano  di  annessione  di
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Netanyahu  è  una  minaccia  alla
sicurezza nazionale di Israele
 Ami Ayalon, Tamir Pardo, Gadi Shamni

23 aprile 2020– Foreing Policy

L’annessione della  Cisgiordania  incrinerebbe i  trattati  di  pace di  Israele  con
l’Egitto e la Giordania, susciterebbe la rabbia degli alleati nel Golfo, minerebbe
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  metterebbe  in  pericolo  Israele  come
democrazia  ebraica.

Quattro giorni dopo che la Casa Bianca ha ribadito la decisione di perseguire
l'”accordo del secolo” del presidente degli Stati Uniti Donald Trump, la lunga
instabilità politica di Israele si è conclusa lunedì con un accordo di coalizione che
potrebbe  mettere  tragicamente  fine  a  qualunque  prospettiva  di  israeliani  e
palestinesi di tornare al tavolo dei negoziati.

L’ accordo tra il partito Likud di Benjamin Netanyahu e il Blu e Bianco di Benny
Gantz fissa il 1 ° luglio come data in cui mettere in atto l’annessione unilaterale
israeliana di grandi porzioni del territorio della Cisgiordania, importante elemento
del piano Trump. Se il  governo congiunto procederà conformemente,  le altre
caratteristiche del piano diverranno irrilevanti. Questo sta accadendo nonostante
220 generali, ammiragli ed ex dirigenti israeliani di Mossad, Shin Bet e polizia,
membri  di  Commanders  for  Israel’s  Security  (CIS)  [movimento  di  ex  alti
funzionari fondato nel 2014, ndtr.], abbiano firmato una lettera aperta a tutta
pagina sui giornali israeliani il 3 aprile esortando i loro ex colleghi nel governo –
in  particolare  Gantz  e  Gabi  Ashkenazi,  entrambi  ex  capi  di  stato  maggiore
dell’esercito  israeliano  –  a  chiedere  di  bloccare  l’annessione  unilaterale  dei
territori  della  Cisgiordania.  Pochi  giorni  dopo,  149  eminenti  leader  ebrei
americani si sono uniti a Israel Policy Forum [organizzazione ebraica americana
che lavora per una soluzione negoziata a due Stati, ndtr.] in un appello simile, e
subito dopo, 11 membri del Congresso degli Stati Uniti hanno espresso un altro
monito sulle conseguenze negative di una tale mossa.

A prescindere dalle loro – e nostre – serie riserve riguardo a molti elementi del
piano  Trump,  tutti  e  tre  quei  gruppi  hanno concordato  sugli  effetti  negativi
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dell’annessione sulla prospettiva di un’eventuale soluzione a due Stati israeliano e
palestinese, e sul rischio di minare un altro pilastro fondamentale della strategia
degli Stati Uniti nella regione: i trattati di pace di Israele con Egitto e Giordania.

L’Egitto è un importante attore nella regione e funge da principale intermediario
tra Israele e Hamas nel prevenire episodi di violenza o nel porvi fine una volta
scoppiati. Il Cairo è anche un partner importante di Israele nella lotta contro lo
Stato Islamico, gli affiliati di al Qaeda e altri terroristi che operano nella e dalla
penisola del Sinai; l’annessione della Cisgiordania potrebbe scatenare proteste di
popolo in Egitto che potrebbero costringere l’amministrazione di Abdel Fattah al-
Sisi a riconsiderare quelle relazioni.

La situazione è ancora più precaria in Giordania. Il regno si trova appena oltre il
fiume  Giordano  rispetto  alla  Cisgiordania  e  ha  una  consistente  popolazione
palestinese. Pertanto,  è sempre stato molto sensibile a sviluppi sfavorevoli  in
Cisgiordania. Per decenni il confine di Israele con la Giordania è stato più sicuro
di altre frontiere. Inoltre, il vasto territorio del regno ha fornito a Israele uno
spazio strategico insostituibile per la deterrenza, il rilevamento e l’intercettazione
– per terra e per aria – di forze ostili, principalmente dall’Iran.

A seguito di un’annessione unilaterale potrebbe fallire un altro obiettivo del piano
Trump:  la  speranza  di  consolidare  i  primi  risultati  dell’amministrazione
nell’incoraggiare una maggiore cooperazione tra Israele  e  i  partner regionali
statunitensi nel Golfo e altrove. Proprio come la pandemia di coronavirus e il
crollo dei prezzi del petrolio hanno contribuito alle preoccupazioni sulla stabilità
interna  delle  monarchie  del  Golfo,  questi  regimi  saranno  anche  costretti  a
prevenire la rabbia popolare reagendo pubblicamente all’annessione israeliana
nel timore che i loro avversari, principalmente Iran e Turchia, utilizzino la loro
inazione per minarne la legittimità popolare.

Non ha senso rischiare tutto ciò per annettere un territorio su cui Israele ha già il
pieno controllo riguardo alla sicurezza. Sia Israele che gli  Stati  Uniti  devono
riconsiderare la cosa prima che il danno sia fatto.

Questa  mossa  sconsiderata  non  avrebbe  solo  conseguenze  negative  per  la
sicurezza di Israele, ma anche ripercussioni sul futuro di Israele come democrazia
ebraica.

I  leader  ebrei  statunitensi  e  i  membri  del  Congresso hanno sottolineato  che



sarebbe in pericolo il supporto bipartisan dagli Stati Uniti di cui Israele ha a lungo
goduto, un altro importante pilastro nell’equilibrio della sua sicurezza nazionale.

Come la maggior parte degli israeliani, molti politici e opinionisti statunitensi non
erano consapevoli, come è risultato dalle nostre discussioni, del rapido passaggio
dell’annessione unilaterale da capriccio di una trascurabile minoranza messianica
di destra a elemento d’azione fondamentale nell’agenda di Netanyahu nel governo
di coalizione che è appena riuscito a formare. Ora ogni dubbio è cancellato.

Il drammatico appello pubblico dei 220 alti funzionari della sicurezza israeliani in
pensione era stato pensato per rafforzare l’opposizione all’annessione da parte
degli aspiranti partner nella coalizione di Netanyahu guidati da Gantz, proprio nel
momento  in  cui  Netanyahu  era  pressato  dagli  irriducibili  sostenitori
dell’annessione (o ne orchestrava la pressione) perché non cedesse in merito ad
essa.

Prevedendo tale  pressione,  per  oltre  due anni  il  CIS  ha  condiviso  i  risultati
riguardanti le molteplici conseguenze dell’annessione unilaterale con i membri
della  Knesset  e  il  gabinetto  israeliani,  nonché  con  la  popolazione  israeliana.
Inoltre è stato spesso chiamato a informare funzionari della Casa Bianca, membri
del Congresso, diplomatici statunitensi e leader ebrei statunitensi.

In breve, questo passo irreversibile, una volta fatto, probabilmente
scatenerà una reazione a catena fuori controllo in Israele. Il punto
di svolta potrebbe essere la fine del coordinamento palestinese della
sicurezza con Israele. Già accolte come simbolo delle aspirazioni ad
uno  Stato,  le  agenzie  di  sicurezza  palestinesi  hanno  perso  il
sostegno popolare poiché lo Stato appariva sempre meno probabile.
Peggio  ancora,  sia  gli  ufficiali  giovani  che  quelli  più  anziani
riferiscono di aver ricevuto accuse di tradimento, di non essere più
al  servizio  delle  aspirazioni  nazionali  palestinesi  ma  solo
dell’occupazione  israeliana.

Durante  i  momenti  di  tensione,  con  una  crescente  pressione
popolare, l’assenteismo dal servizio nelle agenzie si avvicinava al
30%. È nostra opinione (così come di centinaia di altri generali in
pensione)  che  un  voto  della  Knesset  sull’annessione  potrebbe
ridurre  la  residua  legittimità  del  coordinamento  per  la  sicurezza.



Potrebbe  essere  irrilevante  se  la  stessa  Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  sopravviverà  o  meno  a  questo,  o  se  la  sua
leadership  vorrà  ancora  che  il  coordinamento  della  sicurezza
continui. Se quelli che attualmente prestano servizio nelle agenzie
di sicurezza si rifiutano di presentarsi al lavoro, si può solo sperare
che  non  partecipino  armati  alle  proteste  di  massa  contro
l’annessione.

Se  il  coordinamento  per  la  sicurezza  da  parte  dei  palestinesi
cessasse di essere efficace, e con Hamas ben organizzato e pronto a
sfruttare il conseguente vuoto nella sicurezza, Israele non avrà altra
scelta che rioccupare l’intera Cisgiordania, compresi tutti i centri
abitati  dalla  popolazione  palestinese  attualmente  sotto
l’amministrazione dell’ANP. Se questo scenario si materializzasse in
Cisgiordania,  si  può  presumere  che  sia  improbabile  che  Hamas
rispetti le sue intese sul cessate il  fuoco con Israele a Gaza. Se
Hamas dovesse entrare nello scontro, Israele potrebbe non avere
altra scelta se non quella di rioccupare anche la Striscia di Gaza.

Di conseguenza, ciò che inizierebbe il 1° luglio con una votazione
della Knesset per l’annessione parziale potrebbe presto sfuggire al
controllo  e  portare  a  una completa  acquisizione israeliana della
Cisgiordania  e  di  Gaza,  il  che  significa  che  l’esercito  israeliano
sarebbe l’unica entità che controlla milioni di palestinesi – senza
una strategia per risolvere il problema.

In una situazione del genere svanirebbe ogni speranza che il team di
Trump potrebbe aver avuto che il suo ” accordo del secolo” unisse
israeliani  e  palestinesi.  Allo  stesso  modo,  nessun  altro  sforzo
diplomatico potrebbe riesumare la prospettiva di un accordo a due
Stati. Salvare Israele dall’impossibile dilemma, tra rinunciare alla
sua identità ebraica garantendo ai palestinesi annessi pari diritti o
rinunciare alla sua democrazia privandoli di quei diritti, potrebbe
rivelarsi una missione impossibile.

La presa di coscienza di molti qui in Israele e di alcuni negli Stati
Uniti dell’imminenza di questo pericolo offre qualche speranza che
nelle prossime 10 settimane si possano prendere provvedimenti in



tempo per prevenire questo terribile risultato.

L’abbandono  dell’annessione  unilaterale  è  sia  urgente  che
essenziale.  Coloro  che  hanno  a  cuore  il  futuro  di  Israele  come
democrazia ebraica sicura, che sostiene i valori sanciti nella sua
dichiarazione di indipendenza, devono agire ora.

Ami Ayalon, ammiraglio in pensione, è un ex direttore della Shin Bet, ex comandante in capo
della Marina israeliana e autore del libro di prossima uscita Friendly Fire [Fuoco Amirco]. È
membro del CIS.

Tamir Pardo è un ex direttore del Mossad. È membro del CIS.

Gadi Shamni, generale maggiore in pensione, è un ex comandante del comando centrale delle
Forze  di  Difesa  Israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.],  segretario  militare  dell’ex  primo
ministro Ariel Sharon e ex addetto militare [di Israele] negli Stati Uniti. È membro del CIS.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


